
«Ma bisogna cambiare l’analisi sugli assetti del capitalismo»

«Sono contrario
alla resa dei conti
nella direzione Ds»

«L’intervista del segretario ds sugli immobiliaristi andava nella direzione sbagliata»

«Abbiamo commesso
un errore politico
Fassino ora dice altre cose»

Autocritica e un nuovo indirizzo eco-
nomico da offrire al Paese. È questa
per Piero Di Siena, senatore della sini-
stra Ds, la ricetta per uscire dall’im-
passe della vicenda Unipol e schivare
il rischio astensionismo.
Senatore,cosapensadel
contrattaccodiFassinoe
D’Alema?
«Sono d’accordo con loro nel ritenere
che sia in corso una vera e propria
campagna di diffamazione nei riguar-
di dei Ds. E trovo del tutto fuori luogo
il tentativo di costruire intorno al rap-
porto tra Quercia e mondo cooperati-
vo una questione morale. Tuttavia cre-
do che grazie a questa vicenda arrive-
ranno al pettine una serie di nodi relati-
vi a un’analisi del tutto insufficiente,
da parte del gruppo dirigente Ds e del-
la sua maggioranza, rispetto agli asset-
ti del capitalismo italiano e ai rapporti
tra le forze economiche in campo».
D’AlemaeFassinostanno
mutandoopinione,purribadendo
la legittimitàdel tifo...
«Sono indifferente a questo atteggia-
mento di scandalo rispetto al tifo per
un’iniziativa del movimento coopera-
tivo nel campo della finanza. Quello
che mi preoccupa è la difficoltà che
c’è stata nel comprendere il contesto:
una sottovalutazione evidente del fat-
to che l’Opa avveniva nel quadro di

accordi e rapporti consolidati con un
mondo e un settore della finanza con
caratteristiche di natura speculativa,
con grandi elementi di spregiudicatez-
za che arrivano fino alla violazione
del codice penale. Questo è il vero pro-
blema».
Unerroredivalutazioneedi
opportunitàpolitica,quindi.
«Un difetto di analisi. Ora i Ds devono
dire quale economia e quale società
vogliono per l’Italia governata dal-
l’Unione».
Inquestosenso,varipensato il
ruolodellecooperativee il loro
rapportocon ilmondopoliticodi
sinistra?
«Le cooperative dovrebbero svolgere
una funzione efficace nella costruzio-
ne di una nuova democrazia economi-
ca, rimanendo dalla parte dei rispar-
miatori e non degli speculatori. Ripe-
to, quello che è mancato è una visione
di come dovrebbe essere l’assetto eco-
nomico e sociale del Paese e di quale
dovrebbe essere il ruolo della finanza.
Questo è il fatto rilevante, non c’è bi-
sogno di sollevare polveroni sulla que-
stione morale che, peraltro, non credo
abbia fondamento per quel che riguar-
da i Ds».
Secondoleiesiste ilpericolo
astensione?Salviparladiun
milionedivotipersi...

«Non sono in grado di fare previsioni
quantitative. Ma è un rischio reale se
nell’elettorato passa l’idea che tra de-
stra e sinistra non ci sia differenza.
Tuttavia non penso che siamo a questo
punto, che dalla memoria degli italiani
sia stato cancellato il giudizio negati-
vo su questi cinque anni di governo.
La ricetta è indicare con grande forza
un’alternativa, un diverso indirizzo
economico e il necessario altro profi-
lo, per dirla con Gramsci, di un’azione
di governo che contribusca alla rifor-
ma morale. Ripeto, stare più dalla par-
te dei lavoratori e meno degli specula-
tori».
LepropostediFassino,come
creareuncomitatodigaranziae
sottoscrivereuncodiceetico,
possonoessereuninizio?
«Tutto ciò che restituisce trasparenza
e ridisegna quelli che devono essere i
valori dell’agire politico va bene. Tut-
tavia, bisogna fare un passo in più: di-
re con grande chiarezza che nel corso
di questi anni abbiamo avuto una vi-
sione del rapporto tra politica ed eco-
nomia e di quello tra finanza e svilup-
po economico non corrispondente
agli interessi generali».
Domanisi riunirà ilgruppo
dirigentedeiDs.Dopoaver
annunciatobattaglia, il correntone
sembraaprirealla trattativa.
Qualcheprevisione?
«Sarebbe sbagliato se si assumesse
questa vicenda come occasione per
una resa dei conti interna. Non c’è la
necessità di porre la questione in que-
sti termini, né di soffermarsi sulla sup-
posta esistenza di una questione mora-
le. È necessario, invece, un mutamen-
to di analisi e di indirizzo politico ri-
guardo alle questioni economiche. Ma
per la sinistra Ds questa non è una ri-
chiesta nuova. Discutere su questi fatti
conferma la giustezza delle istanze
che da tempo sono state poste».

■ di Aldo Varano / Roma

LA VOLATA Toni distensivi e volontà unitaria

da Rutelli: basta rimestare nel passato e lavoria-

mo per il futuro. Il partito democratico. «Ho par-

lato con Prodi e Fassino, ci muoviamo all’uniso-

no». E Prodi accelera:

subito il Partito Demo-

cratico, lo vogliono gli

elettori. Messaggi a

poche ore di distanza: lo ha lan-
ciato Rutelli in una conferenza
stampa alle quattro, lo rilancia
Prodi sul suo sito internet alle ot-
to. Una volata al nuovo progetto
(che nel cuore del Professore si
chiama sempre Ulivo), venuta
nel giorno in cui D’Alema e Fas-
sino aumentano le distanze dalle
voglie di scalate dell’Unipol. Il
nuovo Ulivo, un piatto da presen-
tare al tavolo della direzione Ds
di mercoledì, quindi. Ma se ieri il
presidente della Margherita si è,
di fatto, proposto come il motore
del Partito Democratico, Prodi
sembra ricordargli che è il suo
progetto da sempre (ed è anche
un buon ciclista). Insomma, va
bene spingere il tandem, ma c’è
sempre una velata contesa su chi
dev’essere alla guida.
L’importante è muoversi subito,
insiste Prodi, che lascia trasparire
un tono un po’ amaro: «In una si-
tuazione di crescente disagio, di
fronte al rischio di perdita del pri-
mato della politica, di fronte a
questo centrodestra che ha sgo-
vernato l’Italia e si è fatto una leg-
ge elettorale per non perdere e
per impedire di governare a chi
verrà dopo, questo è il momento
delle scelte». Ma la politica, è la
lezione del Prof (ai ds?) «stia in
campo con la maglia dell’arbitro

e mai del giocatore».
Il presidente della Margherita
esprime la sua solidarietà ai Ds
«confermiamo a Piero Fassino e
al suo partito piena fiducia e pie-
na certezza della personale cor-
rettezza ed onestà».
Ma, fra le righe, Rutelli pone la
Margherita come il partito cardi-
ne dell’Unione, quello con le car-
te in regola per dettare l’agenda
politica, soprattutto per «regola-
re» il rapporto tra politica e mer-
cato e fra questi e i media.
Detta un’agenda (molto liberal)
che presenterà oggi all’esecutivo
della Margherita: regolare i con-
flitti d’interessi, impulso alle libe-
ralizzazioni, tutela più forte per i
risparmiatori, rafforzare le Auto-
rità garanti ma anche le coopera-
tive («non penso di unire quelle
bianche e quelle rosse», scherza).
Insomma, il presidente della Mar-
gherita invita i Ds a non irrigidir-
si sulla diversità «ideologica»
con la destra ma su quella concre-
ta: «Solo Silvio Berlusconi può
avere la faccia tosta di dire che
non ha curato i propri interessi»,
è il commento sulle tasse di Me-
diaset autoridotte per legge. Sur-
reale la replica Bonaiuti, portavo-

ce del premier: La «meschinità e
la faccia tosta», sono di Rutelli,
che attacca il presidente del Con-
siglio «su una pura formalità»
mentre Berlusconi e «il gruppo
che a lui fa capo sono tra i primi
contribuenti italiani».
Seduto da solo nella lussuosa se-
de del Nazareno, abbronzato dal
sole dell’Oceano indiano (tera-

peutico per la spalla), Rutelli ha
voluto presentare la Margherita
come il partito al di sopra delle
polemiche che hanno investito i
Ds. Non dice «avevamo ragione
noi» ma di fatto lo dice, riguardo
al cosidetto «tifo» di Fassino e
D’Alema sulla scalata Unipol al-
la Bnl. Nel testo che ha distribui-
to, Rutelli rimanda alle «invervi-

ste degli ultimi sei mesi», sulle
Opa Antonveneta e Bnl , ma dà
come evidenti «opinioni diverse,
in alcuni casi con i nostri alleati».
La Quercia, appunto. Ma nono-
stante queste divergenze, «sono
convinto che l’evidenza della
correttezza della nostra analisi
non danneggi, ma, al contrario,
possa irrobustire l’idea del Parti-

to Democratico». Non ha voluto
infierire, però: «Non ho portato
le mie interviste del 2004» anche
su Fazio. Ma ricorda che lui e il
suo partito si sono «immediata-
mente mossi contro le vergogno-
se strumentalizzazioni messe in
atto dalla destra contro i Ds».
L’importante, adesso, è «marcia-
re uniti», avverte Rutelli. La pri-

ma tappa è la lista dell’Ulivo alla
Camera, mentre esclude Liste ci-
viche, o liste Prodi («gli assetti
sono già fatti»). Lo esclude an-
che il Professore. Che infatti, do-
po la conferenza stampa di Rutel-
li, aveva mandato un primo mes-
saggio tramite il portavoce Sirca-
na: «Va tutto bene. C'è perfetta
sintonia nell'Ulivo».

SenatoreMorando,domani iDs
discuterannodiUnipole
cooperative.Leiche ideas'èfattodi
quantostaavvenendo?
In estrema sintesi. Primo, come dimo-
strano le stesse intercettazioni Consor-
te-Fassino non c'è nessuna questione
morale nei Ds. Secondo, non c'è nem-
meno una questione di vecchio collate-
ralismo. Terzo, nel corso di questa vi-
cenda sono stati commessi errori politi-
ci che devono essere discussi come er-
rori politici e non come vicende morali
infamanti. In particolare, credo sia sta-
to un errore non vedere fin dall'inizio i
collegamenti che c'erano tra le due ini-
ziative di hopa estive, Antonveneta e
Bnl. Non vedere che entrambe poggia-
vano su una chiusura del mercato del
credito finanziario italiano che aveva
in Fazio il suo sostenitore. Una linea, a
mio giudizio, che non corrisponde agli
interessi del paese.
Moltidicono:s'èfattounerrore
politico.Nessunospiegacosa
comportaunerrorepolitico.Che
conseguenzebisogneràtrarne?
Bisogna correggere quell'errore. Per
esempio, assumere come linea non
quella di favorire l'ingresso delle coo-
perative nel salotto buono della finanza
italiana, ma rompere il salotto buono.
Definire regole e iniziative che superi-
no la logica di chiusura del capitalismo

italiano nella logica dei patti di sindaca-
to contratti nel salotto buono. E' uno
dei problemi da superare nella sinistra
italiana.
Quindi leipone ilproblemadiuna
correzionepoliticacorposa?
Una linea che si differenzi da quella
implicita nell'intervista di Fassino su-
gli immobiliaristi rilasciata alcuni mesi
fa a Sole 24 ore. Sia chiaro, non è che si
debba trarre chissà quali conseguenze
sulla leadership o sulla dirigenza. Que-
ste sono tutte sciocchezze perché non
si pone nessuna questione morale e
chiunque può commettere un errore po-
litico. Insomma, bisogna correggere
delle cose nell'interesse del centro sini-
stra.
Ingrao, forsestupitodalla
discussionetra iDsenelcentro
sinistra,haavvertito: ilnemiconon
sonoFassinoeD'Alema.Com'è
stata ladiscussione,secondolei?
Per un periodo non c'è stata. Facendo
male, perché c'è stata la sensazione di
un imbarazzo che non aveva e non ha
ragione di esserci. Abbiamo avuto an-
che difetti seri nell'affrontare la que-
stione. Mi pare che con l'intervista di
Fassino ci siamo ora collocati in modo
più aperto e corretto. C'è stato un la-
sciarsi andare a frasi in libertà che non
ci ha favorito. Ovviamente, io rispondo
guardando alla vicenda dall'interno. E'

poi evidente che su tutto questo s'è in-
nescato un tentativo di delegittimazio-
ne del gruppo dirigente e dei leader dei
Ds, e dell'intero centro sinistra.
Untentativoabbastanza
inquietantesesi tienecontodel
dispiegamentodi forze.
In un paese normale una vicenda che
ha origine dalla pubblicazione su un or-
gano del premier di intercettazioni ve-
nute alla luce forse perché qualcuno
del Governo s'è dato da fare per farle
uscire, sarebbe stata impossibile. Non
ho dubbi: domani tutti i Ds respinge-
ranno al mittente le strumentalizzazio-
ni che vengono dal campione mondiale
del conflitto d'interessi. L'ex cancellie-
re tedesco, per fare un esempio di com-
mistione tra affari e politica nel mondo,
ha detto al Corriere della Sera: c'è poi
l'estremo del caso italiano con Berlu-
sconi… Man mano che le nostre rispo-
ste nel merito risulteranno convincenti,
e mi pare che ci stiamo arrivando, an-
che gli strumentalizzatori resteranno
con un pugno di mosche in mano.
Secondoleiquestavicenda influirà
sugliequilibripoliticiedelettorali
delpaese. Ilcentrosinistraperderà
voti?
Io credo di no. Se noi usciamo da que-
sto stato di incertezza che è sembrato
un imbarazzo per chissà quale schele-
tro nell'armadio, poiché di scheletri
non ce ne sono e sta emergendo che al
massimo ci sono stai errori politici, cre-
do ci sarà il segno di una capacità di re-
azione e anche, alla fine, una maturità
di proposta programmatica più convin-
cente che può giocare a favore nostro.
No, non ci credo che la gente correrà
dietro Berlusconi per gli intrecci etica
politica tra i Ds. La gente sa ragionare.
Ma deve vederci non chiusi nel bunker.
Ma all'offensiva perché parliamo aper-
tamente dei problemi che affiorano in
questa vicenda e li affrontiamo a uno a
uno.

ENRICOMORANDO

Francesco Rutelli e Romano Prodi Foto di Vittorio Arcieri/Ap

Tg1L’autocondono non esiste

Come cavarsela con la notiziacheBerlusconiha evitatodi
pagarequalche milionedi euro,evaso al fiscograzie auna
speciedi “autocondono”? Semplice, trasformandola inuna
non-notizia,presentandola comeun’illazione diRutelli, subito
respintasdegnosamente daPaolo Bonaiuti cheparladi “fatto
tecnico”.L’autore di questo miracolo informativo èstato –
neancheadirlo – Francesco Pionati. Neisuoi pastoni può
annegaredi tutto.Nel rimestarequesto pentolone
stregonesco,Pionati battepersino HarryPotter.

Tg2Cronaca giudiziaria

Poiché haavuto l’apertura del tg,parliamo – inbene– della
cronacagiudiziaria diCarlo Càsoli. Quando la cronaca parlada
sola,senza pasticcieambiguità, si capisce meglio e risalta la
differenzasostanziale fra il caso Fiorani e il caso Consorte. Il
primo– ha dettoCàsoli - era diventato il grande elemosiniere di
unabanda politicadi esponentidel centrodestra, avididi
denaro in cambio dipresuntio reali appoggialle attivitàdello
spericolatobanchiere. Al secondo non è imputabile alcunché
disimile.

Tg3Controinformazione

Alla fine deglianni 60, per rompere il grigiore informativo, si
sviluppòunmovimento chepassò sotto il nomedi
“controinformazione”. Nelpanorama televisivo
contemporaneo, la sola“controinformazione” (che poi
sarebbe l’informazione vera epropria) la fa il Tg3.Nessun altro,
infatti, ha dato lanotizia durae purache Berlusconi– graziea
uncondono ad personam –ha saldatocon 1800 euro
un’evasione fiscale diqualche milione. Sono notizieche inuna
famigliamedia,dissanguata dal fisco,non fanno buona
impressionee nonportano voti al Cavaliereeai suoi vassalli.

LE INTERVISTE

■ di Giorgia Rombolà / Roma

Prodi e Rutelli: subito il Partito democratico
Pressing sui Ds dal leader dell’Unione e da quello della Margherita. Il Professore: «È il momento

delle scelte». Solidarietà a Fassino: «Siamo certi della sua piena correttezza e onestà»

PIERODISIENA

Rutelli: noi ci siamo
mossi subito contro
le vergognose
strumentalizzazioni
sui Ds

■ di Natalia Lombardo / Roma

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

OGGI
Messaggio del Professore

ai Ds: «La politica stia
in campo con la maglia

dell’arbitro non del giocatore»

Improvvisa accelerata
nel momento più difficile
della Quercia. Rutelli aspira
a un ruolo più rilevante
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